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I marxisti si interrogano 
sulla «crisi del marxismo» 

i 

I marxisti a'interrogeno sulla «crisi del manismoi. È il tema del 
Quaderno di «Problemi del socialismo» (Franco Angeli, pp. 330, L. 
20.000) appena uscito. I numerosi saggi del fascicolo esaminano 
criticamente lo statuto della teoria marxista ai Tini delta àua mag
giore o minore capacita di fornire una teoria della società odierna 
che spieghi la complessità dei fenomeni sociali oggi emergenti e sia 
in grado di aprire nuove vie al movimento per il socialismo. 

E un modo molto diverso — osserva Furio Cerutti — questa 
capacità di interrogarsi criticamente sugli aspetti insoddisfacenti 
dell'analisi marxista, della tronfia sicumera con cui troppi cultori 
di esangui teorie à la page presentano risultati di percorsi intellet
tuali in cui le domande di fondo che pone l'attuale crisi di civiltà 
vengono cosi spesso eluse o stravolte nell'effìmero. 

Oltre all'autore citato, i contributi sono dovuti a Franco Zanni
no, HanB-Hermann Braune e Rainer Zoll, Iring Fetscher, Goran 
Therborn, Cesare Luporini, Carla Pasquinelli, Andrew Arato, I-
stvàn Mészàros, Leonardo Paggi, W. D. Narr, Ferruccio Andolfì, 
Ola de Leonardis e Oskar Negt. 

L'ultimo 
volume 
degli Annali 
Einaudi 
si propone 
di ricostruire 
la visione 
pittorica, 
letteraria 
e poetica 
del paesaggio 
italiano 
come è stata 
elaborata 
dalla cultura 
nazionale 
ed europea 
attraverso 
i secoli 
«STORIA D'ITALIA - ANNA

LI 5 - IL PAESAGGIO», a 
cura di Cesare de Seta, Ei
naudi, pp. 827, 118 ili. nel 
testo. 88 fuori testo, L. 
70.000. 

Il volume sul paesaggio degli 
Annali (11 primo, al quale fa* 
rà seguito un secondo tomo 
dedicato al paesaggio come 
prodotto della «civiltà mate
riale») tratta principalmente 
della Immagine pittorica, 
letteraria e poetica della cit
tà e del territorio Italiano, e-
laborata attraverso i secoli 
dalla cultura Italiana ed eu
ropea. «Abbiamo tentato di 
spiegare come nasce la men
talità collettiva con cui si 
guarda all'Italia e quali sia
no 1 "topol" che la dominano 
in taluni punti nevralgici dal 
Medioevo a tutto l'Ottocen
to», dice nell'Introduzione De 
Seta. 

I risultati di questo ben 
coordinato sforzo sono di 
grande interesse. Vediamone 
per sommi capi alcuni, fra 
quelli che più direttamente 
riguardano la città e li terri
torio. 

Le Goff dellnea a grandi 
tratti (non sempre dei tutto 
precisi) la formazione di un 
«patrimonio simbolico», che 
costituisce gradatamente 
una immagine paradigmati
ca della città, a partire dal 
Medioevo. 

De Seta, attingendo dal 
più originali e spregiudicati 

L'immagine 
Italia 

Dal «patrimonio simbolico» alle cartoline illustrate - Un secondo 
tomo dedicato al paesaggio come prodotto della «civiltà materiale» 

fra gli innumerevoli reso
conti di viaggi In Italia, dal 
Rinascimento In poi, mostra 
come si formi ed articoli, se
guendo l'evolversi della cul
tura, un'Immagine del no
stro Paese in buona parte 
ancora presente: se Roma ha 
goduto di una permanente 
fortuna, si appanna nel cor
so del *700 la fortuna di Ge
nova e di Bologna, mentre 
cresce Firenze, Ignorata o 
quasi In età barocca. Solo col 
protoromantlclsmo si affer
mano le piccole e medie città 
gotiche, come Sima. Ma ciò 
che De Seta mette giusta
mente In rilievo, per 11 secolo 
XVIII. è rin'.ernazlonallzza-
zlone del «tour», e soprattut
to la scopetta deU'«aJtra fac
cia dell'Italia», quella meri
dionale, dalla metà del seco

lo In poi. All'Italia centro del 
cattolicesimo, l'illuminismo 
sostituisce o quanto meno 
aggiunge l'Italia classica 
dell'archeologia, riscopren
do nel Sud la «Magna Gre
cia». La nascita del turismo 
nel secolo XIX porta alla ri
duzione-banalizzazione del 
«Grand tour» (questo viaggio 
d'istruzione e maturazione 
dei rampolli delle classi alte, 
che durava due o tre anni ed 
era tappa obbligata della 
formazione del ceti dirigenti 
neU'oncIen regime»). Inizia 
Io sfruttamento del patrimo
nio culturale da parte delle 
agenzie turistiche: Il viaggio 
diventa prodotto, merce, e 
come tale viene standardiz
zato. 

Leonardo di Mauro ap
punta il suo Interesse prò-

Anche la paesaggistica 
è soltanto un'opinione? 

// tema a cui è dedicato il quinto volume degli 
Annali della Storia d'Italia Einaudi — Il paesag
gio — è particolarmente intrigante. Dico •intri
gante», perché lo stesso termine di partenza è 
ambiguo. Quando andava di moda, negli anni 
Cinquanta e Sessanta, era un ter line-ombrello: 
poteva indicare indifferentemente un aspetto 
della natura, un aspetto delTarie, un aspetto 
dell'economia e quant'altro voi volete. Più tardi, 
il suo significato e il suo studio non si sono certo 
chiariti. Semplicemente, però, il termine è en
trato in disuso, sostituito dai contigui ma non 
sinonimi 'territorio* del sinistrese volgare e 
•ambiente* del sinistrese illustre. L'unico fatto
re lessicale degno di nota è che la tema si è 
vagamente specializzata secondo tre più accen
tuati orientamenti: il paesaggio è di maggior 
pertinenza vtsibilista, il territorio privilegia un 
po' di più la socialità e il progetto, Pambienle è 
più c iato aWecologia. 

fi volume einatidiano sottolinea decisamente 
la prima concezione corrente, tanto è vero che 
forse, più che ti paesaggio, il suo titolo dovrebbe 
essere quello proposto da Gianni Romano per la 
propria antologia visiva: Idea del paesaggio ita
liana // criterio con cui De Seta ha ordinato il 
materiale è infatti proprio un criterio •iconolo
gico * (per restare al richiamo dei famoso fioro di 
Panofshy, appunto Idea). 

L'ftalta figurata e raffigurata, dunque, più 
alcune figure d'altri care agi* italiani. È sconta
to dire che quest'Italia *in figura* è gradevole 
assai, e che tutti o quasi i saggi forniscono terre
no di dotta discussione e meditazione. Val la 
pena sottolineare, tuttavia, un curioso destino 
incrociato fra questo volume (dove il paesaggio è 
sostanziale supporto per una storia deWarte e 
della letteratura sia pure non in termini tradi
zionali. ma in una collana storica) e il quarto 
volume della Storia dell'aita italiana sempre di 
Einaudi, dove Lionello Ruppi tentava un proce
dimento opposto, e col saggio L'ambiente, il ter
ritorio e il paesaggio evadeva di molto i confini di 
quanto normalmente ci si aspetta da una classi
ca impostazione estetica. (Ma ricordiamo che 
anche Federico Zeri nel quarto volume degli An
nali della medesima Storia <f Italia si i cimenta
to nella Percezione visiva dell'Italia e degli italia
ni nella storia d»Jla pittura). 

Certamente si tratta di incroci non casuali, li 
tentativo è quello di farei conti, proprio attra
versando dei crocevia impervi come il concetto 
di 'paesaggio*, non più con storie disciplinari, 

bensì con storie di idee-forza, verificate per mez
zo di documenti eterogenei per materiale, ma 
omogenei per significato Le storie indisciplina
te, se mie concessa la boutade, si configurano 
allora necessariamente come tante geografie: 
geografie del sapere, piuttosto che lineari suc
cessioni di cause ed effetti. 

La geografia di De Seta sceglie un percorso, e 
lo compie visitando per volontà o per necessità 
alcune isole emergenti tra i fatti che hanno com
posto e compongono l'immagine (leggi: Vimma-
ginazione) deW[tolta nella storia. Un'Italia che, 
prima di essere qui un'entità politica, sonale, 
economica, è in questo caso un'entità spaziale. 
Priva cioè ancora di una identità cartografica 
esatta, e talora addirittura fantastica e ideale. 
ma non per questo meno 'reale*. Certo: viene da 
chiedersi a quau italiani, o meglio (qui la nazio
nalità non c'entra) a quale pubblico corrisponda 
quelTimmagine (come ha fatto Zeri), il volume 
in questo senso non dà risposta. Descrive queir 
immmagine e ne mostra te singole componenti, 
non ne definisce diffusione e proprietà. Forse 
intendeva provarci Gianni Romano nella breve 
introduzione al suo saggio visivo, allorché incita 
alla riflessione sul significato dell'essenza o del
la eccessiva presenza di certe immagini invece 
che di altre. Ma il testo è purtroppo reticente, e 
non bastano le pur preziose schede che accom
pagnano le illustrazioni. In porte propone una 
soluzione Leonardo Di Mauro, con il divertente 
scritto sulle guide turistiche dalTUnità ad oggi, 
dedicato a sottolineare come la descrizione pae
sistica non sia affatto neutrale, ma si costituisca 
a partire da strategie narrative che si formano 
su un punto di vista preformato (cioè: le azioni 
attive o interpretative che intendono suscitare 
nel lettore borghese) 

È a partire da quel punto di vista, infatti, che 
le guide si dispongono in genere letteraria, defi
nendo alla fine dei conti non più rotttea di par
tenza deWemtltente, ma la natura stessa del 
destinatario. Il paesaggio descritto — pur es
sendo *vero* — risulta così frutto puro e sempli
ce del linguaggio m atto Ma non è forse così per 
qualunque 'descrizione*? Tutto il volume di De 
Seta in questo senso potrebbe essere riletto a 
partire dalla raccolta dei suoi pregevoli materia
li, e inteso come assieme degli scenari possibili 
nei quali i stata di volta in volti predisposta la 
narrazione (razione) di quegli •attori* che chia
miamo •italiani*. 

Omar Calabre** 

prlo su questa trasformazio
ne. Nel primi decenni del-
1*800 la mobilità cresce 
straordinariamente, mentre 
si passa dalla guida-resocon
to personale, alla guida mo
derna, «obbiettiva», tenden
zialmente e nel senso miglio
re, inventarlo di ciò che c'è 
nel territorio. Primo fortu
nato esempio, le guide del 
vari Paesi europei di Karl 
Baedeker, che una cultura 
borghese internazionalmen
te livellata (e anche le guide 
contribuiscono a questo li
vellamento) consente di dif
fondere senza adattamenti 
in tutta l'Europa. In Italia, 
un salto di qualità nelle gui
de e nella conoscenza del ter
ritorio si ha alia fine dell'Ot
tocento con le prime guide 
del Tourlng, che si avvalgo
no di collaborazioni vastissi
me (molte centinaia di per
sone per la prima guida della 
Lombardia), Innestandosi 
sulla tradizione ancora vita
le dell'erudizione locale. Non 
manca, in queste guide nate 
nell'ambito della cultura po
sitivistica, l'inquadramento 
della situazione economica e 
sociale nel suol recenti svi
luppi. In tempi più recenti, la 
pressione di enti ed operatori 
turistici porta ad una cre
scente schematizzazione-ri
duzione delle guide, ed all'af
fermazione di stereotipi più 

0 meno rozzi dell'Immagine 
delle varie città e del Paese. 
Le stesse guide del Tourlng 
stentano a mantenere 11 li
vello delle prime edizioni: In 
particolare, esse Ignorano 1' 
Italia che cambia, nonostan
te l'ampiezza delle modifiche 
Intervenute negli ultimi de
cenni. 

Cosi la tendenza attuale — 
a Darte le guide tematiche, 
novità positiva anche se det
tata dalla necessità di getta
re sul mercato turistico pro
dotti «nuovi» — è verso guide 
sempre più slmili a depilanti 
turistici, che Impongono uno 
stereotipo della città e del 
territorio che Ignora non so
lo la realtà di oggi ma anche 
la ricchezza ed articolazione 
del patrimonio culturale, ri
dotto a poche emergenze de-
contestuallzzate (l monu
menti «con tre asterischi»). 

Di Sergio Romagnoli ci 
preme riportare una affer
mazione sullo spazio descrit
to dalla pittura e dalla lette
ratura (nel caso, da Foscolo): 
si tratta di uno spazio «che la 
classe dominante, quella del 

.proprietari, organizza con 
volontà di conservazione le
gittimata dainnterpretaHo-
ne che vlené<lata di esso co
me armonioso contempera
mento di elementi naturali 
ed umani». È un conccttoche 
può orientare, nella polémi
ca sulla conservazione degli 
antichi manufatti (paesag
gio compreso) a distinguere 
fra aspetti progressivi e re
gressivi. Il modo di guardare 
fi paesaggio del proprietari 
fondiarie stato ereditato dal
la borghesia e dal suol teori
ci: la «regione geografica*, ca
perà deir«uomo» astratto e a-
storteo non è qualcosa di 
molto diverso. La «patria ar
tificiale» (per usare l'espres
sione di Cattaneo) quando 
c'è (e nella pittura e nella let
teratura non c'è quasi mal o 
c'è In forme sottilmente me
diate: Tedi I saggi di Giovan
ni Romano e di Sergio Ro
magnoli) è vista da un preci
so angolo visuale classista: 1 
segni del lavoro e le classi su
balterne sono sconosciuti al
l'arte italiana, fino a tempi 
recenti. 

M. Antonella Fusco ana
lizza come da una serie di 
precedenti — la «dedlcaUo» 
della citta, a partire dal *200 
01 santo col modellino della 
città), le pitture o stampe e-
seguite al fine di ostentare 11 
potere temporale e sp'rituale 
su parti del territorio, 1 qua
dri celebrativi di eventi stori
ci, 1 ritratti con sfondi urbani 

. universalmente riconoscibi
li. e nell'eoo le prime raccolte 
di-litografie «turistiche» — 
nascano le cartoline Illustra
te, e si affermi, per successi
va riduzione a pochi elemen
ti simbolici, lo stereotipo, il 
•luogo comune» paesaggisti
co. come quello ben nolo di 
Napoli. Vesuvio ptù golfo più 
pino marittimo. 

Landò Bortolo ttl 
NELLA FOTO: Ceratoti*. «Ca
priccio con rovino 
tpaiiicolacs). 

CARLO BERNARI, «Quasi un seco*. 
Io», Marsilio, pp. 348, L. 13.000. 

Quando un editore riesuma e ri
stampa un'opera giovanile di un 
autore di successo, sono due le pos-
sIblUtà che stanno di fronte al pub
blico e alla critica: o la si considera 
come una vera e propria movila*, o 
la si esamina come una testimo
nianza della validità del giudizi e-
spressl sulla base del testi già noti. 

L'occasione in questo caso ce la 
offre Marsilio, con la pubblicazione 
di 'Quasi un secolo», romanzo che 
Carlo Bernarl presentò nel 1940, 
nella collezione mondadonana del
lo 'Specchio; ma che ben presto 
venne fatto cadere nell'oblio; e ci 
sembra Inevitabile che, In questa 
nuova lettura, le riflessioni si con
centrino sulla ricerca di un'even
tuale continuità rispetto a quel 
'Tre operai» (tuttora sul mercato 
nelle edizioni mondadorlane, ulti
ma ristampa negli Oscar) che sei 
anni prima, al suo apparire, quan
do l'autore aveva appena venticin
que anni, oltre a rivelare un nuovo 
scrittore, suscitò nel mondo lette
rario dell'epoca — circoscritto, se si 
vuole, ma vivace — sconcerto e Im
pressione, per la materia trattata, e 
come trattata. *Un Incunabolo del 
neorealismo* lo ebbe a definire più 
tardi Eugenio Montale, con un giu
dizio la cui citazione è d'obbligo 
quando si parla di Bernari: frase 
che riassume in modo puntuale la 
scossa che nel pieno degli anni 
Trenta, sotto l'egemonia del 'fasci
smo del consenso, poteva infligger** 
alla cultura italiana l'apparizione 
di un libro che già dal titolo si po
neva fuori dall'alveo ufficiale dello 
stile mussoliniano, e che osava por
re in primo piano la dolorosa vicen
da personale di lavoratori che pur 
lontani da uno stereotipo di classe 
— si scontravano, tra Ingiustizie, 
contraddittorie lotte sindacali, in
capacità di organizzazione, con 
una realtà produttiva e umana a 
loro ostile che aveva In sé tutti gli 
elementi per costringerli a una u-
mlliante resa come operai e come 
Individui, In un clima di Irreversi
bile pessimismo, lontano anni luce 
dalla vacua retorica fascista del 
nazionalismo e del lavoro^ Un 'pro
digio* dunque, a cui il regime pose 
presto riparo, imponendo subito 
una cortina di silenzio attorno al 
libro, fino alla sua rapida scompar' 
sa dalle vetrine dei librai. 

Il romanzo ora ristampato, pur 
rimanendo nell'analogo filone di I-
spirazlone, segna un cerio distacco, 
ecomunquenon un'accentuazione,-
rispetto alla tematica dei 'Tre ope
rai*. L'autore si rifa più indietro nel 
tempo, e pone mano a un intreccio 
che si svolge — sempre nelle realtà 
urbane del Sud — dagli anni attor
no all'Unità d'Italia e a Porta Pia 

' fino alla conclusione, appunto qua-1 

si un secolo, del ciclo di una gene-
. razione che affrontò l tempi della 

trasformazione Industriale del 
Paese fino a scontrarsi con l prò-

Una ristampa, quasi una novità 

Arrampicatori 
e sconfitti 

di un secolo 
Il secondo romanzo di Carlo Bernari, scritto 40 anni 
fa, prosegue in parte il cammino dei «Tre operai» 

bleml sociali e polìtici che tale pro
cesso lasciò irrisolti. Il racconto si 
snoda attraverso le vicende di nu
merosissimi personaggi — tra loro 
legati per parentela o per amicizia, 
benché operanti in tempi e luoghi 
via via diversi —, dall'orfano Fau
sto Zenobbl — intrigante scnz.i 
scrupoli nella Napoli della guappe
ria, che si conquista con ogni mez
zo, legale e soprattutto illegate, un 
suo posto nella realtà veteroindu-
striale del tempo — alla un po' tra
sognata figura di Giustino, suo fi
glio illegittimo, buono e sprovie-
duto, emblematica rappresentazio
ne del vinto, all'arrampicatore so
ciale fallito Alessandro Pellegrino, 
alle costanti presenze femminili 
dal destino tragico, nel corso di av
venture, delitti, amori impossibili, 
dolori senza fine, in un brulicare di 
misere esistenze 11 cui dato fonda
mentale — e qui il richiamo al 
mondo dell'opera prima è evidente 

— è sempre il difficile, impossibile 
rapporto con la realtà di una soi-w-
tà in rapida e crudele trasforma
zione. 

L'affollarsi di personaggi e di vi
cende — ambiziosamente orche
strato sul tempi di una vera e pro
pria saga, e contenuto invece nelle 
dimensioni di un normale volume 
— introduce, accentuando ur.a ca
ratteristica già evidente nei 'Tre o-
peral*. uno stile narrativo voluta
mente corposo e mozzafiato, che 
accumula in poche pagine fatti e 
persone la cui naturale espansione 
potrebbe coprire interi racconti au
tonomi, non concedendo nulla alle 
minuzie di una Introspezione psi
cologica, la cui estrinsecazione è 
piuttosto affidata alla pura e sem
plice, persino sommaria, esposizio
ne. 

Motivo non ultimo, questo, di in
teresse, se ci si rapporta alla prati
ca allora dominante della cosiddet
ta tprosa d'arte», abbondantemen
te propagandata dagli stessi elzevi
ri delie terze pagine del quotidiani; 
ma anche se si cerca il raffronto 
oggi con la esilità di certa pur vali
da narrativa, in cui gli unici fatti 
attornoacuilavora la fantasia del
l'autore sono costituiti dal variare 
di umore dei protagonisti lungo V 
arco di una giornata. Una testimo
nianza dunque, questa ristampa, di 
indubbio interesse, che l'autore, in 
una sua nota, ci ripropone con la 
speranza — ed è giusto ricordarlo a 
conclusione — che *ll lettore d'oggi 
intenda, meglio di Ieri, che l'avver
bio "quasi"preposto al "secolo" del 
titolo, non fu scelto per ritagliarsi 
dall'arco del secolo la fetta tempo
rale più conveniente alla narrazio
ne, bensì per indicare I limiti di uno 
spazio ideale dove I personaggi po
tessero intrecci are le loro assurde 
moralità che caratterizzarono 
"quasi un secolo" per estendere le 
loro ombre e le loro luci sino a noi*. 

Augusto Fasola 

NELLA FOTO: venditrice di pestare!!» 
a Napoli (Alinari). 

Chi lavorerà e come nel 2000 
Uno studio che pone in risalto i problemi connessi con i futuri pre?edibili sconvolgimenti delle strutture produttive 

NICOLA CACACE, «Professioni e me-
, sUert del.2000. Rapporto sui cam

biamenti, siiiroecupanone, sulla 
formazione in Europa», Franco 
Angeli, pp. 112, L. 9.000. 

Il futuro non si prevede, si costrui
sce. Assumendo con coerenza questo 
punto di vista, Nicola Cacace affronta 
con una analisi ricca di dati e di pro
spezioni un tema che appare cruciale 
da qui al 2000: quello dell'occupazione. 
E lo fa sfuggendo alle semplificazioni 
come quella, oggi in gran voga, secon
do cui ti terziario garantirebbe di per 
se occupazione e sviluppo. La realtà è 
ben più complessa, ed essa ci viene 
presentata in questo agile rapporto 
nelle sue diverse tendenze e connessio
ni. Vediamole brevemente, in una ra
pida sintesi. 

La struttura del mondo. Nell'anno 
2000. il 70% della popolazione del «Ter
zo mondo» sarà concentrata in soli 8 
Paesi (Cina. India. Indonesia. Bragie. 
Bangladesh, Pakistan, Nigeria, Messi
co). mentre la popolazione dei Paesi in
dustrializzati (Ocse) scenderà dal 20 al 
15%. Ma già nel 1975 il 93% della pro
duzione industriale mondiale era con
centrata nei Paesi che avevano meno 
di un terzo della popolazione terrestre, 
mentre li «Terrò mondo» produceva 
soltanto il 7% del totale. Cosa accadrà 
nel futuro? C e il rischio che l'indu
strializzazione senza sviluppo dei Paesi 
emergenti provochi disoccupazione 

crescente, non solo in questi Paesi, ma 
anche in quelli più avanzati. Perciò la 
risposta non può essere la chiusura 
protezionistica, bensì l'intensificazione 
degli scambi, e soprattutto un muta
mento di rapporti tra Nord e Sud del 
mondo. 

Le tendenze demografiche. La po
polazione dei Paesi industrializzati va 

- verso l'invecchiamento, in conseguen
za della diminuzione di fecondità. Ma 
gli effetti di tale tendenza sull'offerta 
di lavoro diffìcilmente si farà sentire 
prima del 2000. Al contrario, la spinta 
alla femminihzzazione della manodo
pera e il non risolto problema della 
disoccupazione giovanile renderanno 
assai acuto il problema deirorcupazio-
ne. 

La ristrutturazione produttiva. 
Nella crisi che stiamo attraversando 
cambia il rapporto tra produzione e 
produttività. In altre parole, «accade 

' sempre più spesso che la produttività 
ncitc più della produzione anche nei 
periodi di crisi, e allora l'occupazione si 
riduce». Vengono ridimensionati setto
ri tradizionali dell'industria «pesante» 
(siderurgia, chimica) e «leggera» (i set
tori «maturi»), mentre i consolidati e-
quilibri produttivi sono rivoluzionati 
dali'innovazkJiv tecnologica, in parti
colare dall'elettronica con la rivoluzio
ne dei microprocessori. È vero — so
stiene Cacace —. la tendenza è verso la 
terziarizzazione, ma a questa tendenza 
bisogna guardare non in modo acritico: 

innanzitutto, perché la crescita (in ter
mini di occupazione) sarà più ridotta in 
avvenire; poi, perché l'eccessivo peso 
del terziario induce il parassitismo; e 
infine, perché le conseguenTe possono 
essere non tutte positive. Dunque, un 
processo che va indirizzato e governa
to. 

Il mercato e l'organizzazione del la
voro. «L'aggiustamento tra un'offerta 
di lavoro altamente scolarizzata e una 
domanda di bassa qualificazione media 
sarà sempre più difficile e in certe aree 
drammatica». Tutta l'organizzazione 
del lavoro che abbiamo fin qui cono
sciuto viene messa in discussione. Il 
taylorismo, che ha segnato un'epoca, 
va scomparendo poiché tende a scom
parire la fabbrica, come la conosciamo 
oggi. 

Ma già oggi si pongono enormi pro
blemi: di mobilità, di qualificazione, di 
orario e di umanizzazione del lavoro. E 
non solo questi: emerge il tema davve
ro inedito della organizzazione produt
tiva e civile delle società moderne. Esi
ste un lavoro «bello»? A questa doman
da si può dare una risposta positiva, ma 
il processo appare difficile e lacerante. 
E a tale riguardo. Cacace mette in pri
mo piano il nodo della formazione dei 
giovani, che deve fondarsi sull'alter
nanza (scuola-lavoro), polivalenza e 
specializzazione. 

E lltalia? Noi siamo nel pieno di 
questi processi. La popolazione passe
rà, secóndo l'ipotesi più probabile, da 

56135.000 nel 1980 a 57.100000 nel 
1990 (+1,7%). La forza lavoro nel 1990 
sarà di 24.715.000 unità, pari al 43.3% 
della popolazione con un aumento 
(+29%) dovuto essenzialmente alle 
donne. La sua stessa composizione su
birà notevoli cambiamenti- E anche se 
non esistono indagini specifiche, si può 
desumere dalle tendenze in atto in Eu
ropa che tra mestieri e professioni che 
avanzano (per esempio, operai elettro
nici e idraulici, ingegneri e avvocati) e 
che regrediscono (per esempio, tipo
grafi e in genere operai non qualificati. 
dattilografe e stenografe, medici), il 
quadro d'insieme sarà diverso. Diversa 
sarà la stessa composizione della classe 
operaia e lavoratrice. 

In ogni caso, l'occupazione resta il 
problema centrale, sociale e politico, 
del Paese. In questo libro non si danno 
risposte, si offre soprattutto una dia
gnosi 

Ma la chiamata in causa riguarda 
noi: i sindacati, i partiti di sinistra. le 
forze di progresso. E se i processi in 
atto stanno trasformando gli assetti 
produttivi, rendendo più acuti i pro
blemi dell'occupazione, non è giunto il 
momento per la sinistra di indicare 
una chiara linea di alternativa sociale e 
politica? Ecco la vera sfida, che il libro 
di Cacace contribuisce a mettere in lu
ce. 

r l O W MOTI 

IL MESE / economia 

GK anni 70 hanno visto pro
fonde trasformazioni nell'eco
nomia mtertuuionsle e in quel
la del nostro Parse. Dalla in
convertibilità del dollaro alla 
fine del sistema dei carabi fisa 
e alle crisi petrolìfere; dallo 
•portamento dei rapporti di 
forza nelle fabbriche alla rottu
ra della politica di solidarietà 
nsrionatt, per ricordare alcuni 
fatti significativi che si sono in
nestati nelle condizioni strut-
turaH deultatia (le regioni me
ridionali, la disoccupazione. la 
ristrutturazione industriale, il 
peto • a ruolo della piccola e 
media impresa). 

Per avviare una discussione 
rondata airi fatti e contribuire • 
costruire ons cultura di gover
no, in primo luogo per la tini-
atra, Cottjtnni (Napoleone Co-
WJaóni «L'economia italiana tra 
ideolofM • programmi», Ister
ia, jpp 216,1*14.000) aMhczft 
H dirtsmica delle principali va
riabili utmstskhs nel decennio 
fo^Mpaiiom. « «trattura pro
duttiva, Mmcfinmi». finanza 
pubblica, rapporti internario-
naK) • le proposte di politica 

economica di governi, sindaca
ti. imprenditori. Dall analisi si 
trae hi conclusione che «il capi-
teliamo italiano ha avuto negli 
anni Settanta ingenti trasfor-
rnezkmL tulle qusfi la politica 
economica e le lotte •odali han
no inriso atomi paco nel tenso 
dello «viluppo, • mokò invece 
nel temo di oa ratTortamento 
della frammeritarione sociale» e 
si individuano quindi i nodi da 
suoglitre per una politica della 
sinistra.' 

WaaVr* Leontief (nato m 
R u m nel 1906; aderente al 
gruppo dei menscevichi; pesta
to gio^ariiasirno in Germania e 
quindi negli Stati Uniti, dove 
he infermato per 45 anni all'U
niversità di Harvard; premio 
Nobel per l'economia nel 1973) 
è conosciuto per aver elaborato 
il metodo defl'sneltsi input-ou
tput, o delle mtefdrptndenze 
tettoriaU. Si tratta di una tec
nica statistico-economica con 
la quale si calcola l'ammontare 
dì risone che ogni settore pro-
duttivo prende da «Uri settori e 
reciprocamente dà ad shri set
tori (per setton si intende l'a

gricoltura, l'industria, i servizi, 
ma anche una grande disaggre
gazione di ognuno di questi), 
rendendo quindi evidenti e stu
diabili i fhissi fra gli stessi set
tori. 

La recente raccolta di saggi 
(«Leontief» a cura dì Peter A. 
Petri. Il Mulino, pp. 314. L. 
15.000). di cui alcuni già tra-

. dotti in italiano, spazia da con
tributi afta analisi economica 
(fra cui, appunto, le tavole di 
input-output) e Sila metodolo
gia scientifica fino a considera
zioni sulla politica economica 
(osservazioni sul socialismo cu
bano, sulla programmazione e-
comunica, aull economia mon
diale det Duemila). 

* 
L'economista austriaco 

Schumpeter (18831950. ha in
segnato in Austria e Germania 
e. dopo l'avvento del nazismo. 
nella Università americana di 
Harvard) à noto si grande pub
blicò per la funzione principale 
da lui attribuita nello sviluppo 
economico all'imprenditore 
«innovatore», che opera con 

grande capacità e affrontando 
il rischio. Nell'opera giovanile 
recentemente tradotta (Joseph 
A. Schumpeter «L'essenza e i 
principi deireconomia teorica», 
Laterza, pp. 508. L. 42JQ00) ai 
ha invece una sòsternazione crì
tica della teoria economica, nel 
senso della statica e neirambì-
to dell'equilibrio economico ge
nerale. 

Cura dell'autore, senza sepa
rare lo studio dei metodi da 
quello dei problemi concreti, è 
quella di costruire una scienza 
economica autonoma, ubere 
dai condizkmsirienti defls psi
cologia, della sodokgia, dell'e
tica. Da dò la nettezza, e la cru
dezza, delle affermazioni che 
negano ogni applicazione prati
ca all'economia pura, vietando
ne l'uso per definire tra certo 
assetto economico, o u>»a certa 
misura di politica economica, 
«giusto» o «ingiusto». Per la 
complessità e il contino» riferi
mento slle varie teorie econo
miche. questo lavoro non è di 

facile cutu prensione per chi 
non abbia già delle solide basì. 

* 
Si legge tutta d'un fiato, an

che se dà per presupposte mol
te coticecenze sul funziona
mento delTeconomia del Sette
cento e le linee fcndamentalì 
del pensiero dei mercantilisti, 
la storia dei banchieri Beuoni 
(Alberto Caracciolo «L'albero 
del Beuoni, una dinastia di 
mercanti del Settecento». Il 
Murino, pp. 160, L. 12.000). 
Proprietari terrieri e mercanti 
di Codogno. nella ricca provin
cia lombarda, cresceranno in 
ricchezza e potenza con gli ap
palti (per esempio: del Ubacc») 
e con le dogane a Bologna e a 
Roma. All'ombra deus corte 
pontificia ci sarà l'apogeo con 
Cirelsaan, fatto marchese e ri-
usuata come acononusta, sep
pur non dei •sgginri, per una 
sua Dan italiana del commer
cio del 1750, 

Sergio Zangirclemi 


